[image: image2.png]



Prefettura  di  Rovigo

Ufficio Territoriale del Governo
[image: image1.png]



Prefettura  di  Rovigo 

Ufficio Territoriale del Governo



[image: image1.png]






PARENTE A&C S.N.C. 

di Romualdo Parente & C.
PIANO DI EMERGENZA ESTERNA

REDATTO AI SENSI DEL D.L.vo n. 334/99 e successive modifiche
COMUNE DI MELARA

PROVINCIA DI ROVIGO

5DECRETO DI APPROVAZIONE


8ELENCO DI DISTRIBUZIONE


10REGISTRAZIONE DELLE AGGIUNTE E VARIANTI


12TESTO___


13PREMESSA


131
Scopo


131.1
Efficacia del PEE – PIANO DI EMERGENZA ESTERNA


141.2
Disposizioni generali e validità


151.3
Riferimenti normativi


171.4
Riferimenti informativi


171.5
Definizioni


21PRIMA PARTE___


21INFORMAZIONI DI BASE PER LA PIANIFICAZIONE DELLE EMERGENZE


212.1
Descrizione dell’impianto


212.1.1
Premessa


222.1.2
Descrizione generale dell’attività


222.1.3
Descrizione particolari dello stabilimento


232.1.5
Descrizione particolari delle lavorazioni ed impianti


232.1.4
Movimentazione e spedizione prodotti


232.1.5
I servizi dell’azienda


242.1.6
L’organizzazione interna


242.2
Descrizione del sito


242.2.1
Premessa ubicazione


242.2.2
Individuazione delle caratteristiche territoriali


262.2.3
Le condizioni meteorologiche prevalenti nel territorio


262.2.4
Eventuali fenomeni geofisici che potrebbero interessare il sito


262.2.5
Informazione sul traffico aereo nella zona


262.3
Incidenti di riferimento per la pianificazione dell’emergenza


262.3.1
Criteri di scelta scenari incidentali


282.3.2
Descrizione degli scenari


282.3.3
Aree interessate - Conseguenze delle ipotesi e mappe di rischio


292.3.4
Presenza rischi naturali


31MODELLO ORGANIZZATIVO D’INTERVENTO


313.1
Descrizione del modello


313.2
Le funzioni di supporto


313.3
L’organizzazione e le procedure


313.4
La Sala Operativa h24


3233.5
Viabilità: vie di accesso e di deflusso dei mezzi di soccorso e cancelli.


323.6
L’eventuale evacuazione assistita


323.7
Sistemi di allarme e flusso della comunicazione


323.7.1
Dislocazione dei sistemi di allarme


323.7.2
Gestione e manutenzione dei sistemi di allarme


323.8
Definizione dei livelli di allerta


343.9
LE COMUNICAZIONI


35SECONDA PARTE


35PARTE OPERATIVA: GESTIONE DELLA FASE DI ALLARME-EMERGENZA ESTERNA ALLO STABILIMENTO


354.1
Identificazione dello stato di emergenza


354.1.1
Definizione


354.2
Attivazione dell’emergenza


354.2.1
Disposizioni adottate per essere informati tempestivamente degli eventuali incidenti


364.2.2
Modalità di comunicazione dell’allarme e richiesta di soccorsi


374.2.3
Attivazione emergenza


374.2.4
Comunicazione con organi centrali della Protezione Civile


374.3
Gestione dell’emergenza


374.3.1
Organizzazione generale, ruoli e responsabilità delle figure istituzionali


384.3.2
Organizzazioni istituzionali ed altre organizzazioni coinvolte - compiti


444.3.3
Evacuazione


454.4
Gestione del post-emergenza


454.4.1
Conclusione emergenza


454.4.2
Redazione relazione finale


454.4.3
Controllo sulla qualità ambientale e ripristino dello stato di normalità


46TERZA PARTE___


46INFORMAZIONI E NORME COMPORTAMENTALI PER LA POPOLAZIONE


465.1
Informazione alla popolazione


465.1.1
Campagna informativa preventiva


465.1.2
Riproduzione della scheda informativa di cui all’allegato V del D.L.vo 334/1999


465.1.3
Il messaggio informativo preventivo e in emergenza


475.2
Il sistema di informazione


475.3
Aree e zone interessate all’allarme ed alla informazioni


48Le funzioni di supporto





DECRETO DI APPROVAZIONE

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI ROVIGO
Prot. n. 3044/2009/Area I/Prot.Civile

PREMESSO che ai sensi dell’art. 20 del Decreto Legislativo 17.08.1999, n. 334 e s.m.i.“Attuazione della Direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose” deve essere predisposto dal Prefetto il “Piano di emergenza esterna” relativo agli stabilimenti di cui all’art. 8 del citato D.L.vo, soggetti, in relazione alle sostanze pericolose presenti, alla redazione del “Rapporto di Sicurezza”;

RILEVATO, dagli atti d’Ufficio, che la Ditta “PARENTE A&C S.N.C. di Parente Romualdo & C.” sita in via Oberdan n. 105 nel Comune di Melara (RO), rientra tra le attività sottoposte agli obblighi di cui sopra per cui occorre redigere il Piano d’Emergenza Esterno (PEE), ai sensi della citata disposizione di legge, al fine di limitare gli effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti dovuti a sviluppi incontrollati che si verifichino durante l’attività;

RICHIAMATO il provvedimento n. 8840/2008/Area I/Prot.Civile del 19 maggio 2008 con il quale è stato provveduto all’approvazione del piano provvisorio di emergenza esterna relativo allo stabilimento della Ditta suindicata, nelle more della definizione, da parte del Comitato Tecnico Regionale del Veneto (CTR), con sede presso l’Ispettorato Interregionale Vigili del Fuoco per il Veneto ed il Trentino Alto Adige di Padova, dell’istruttoria con relativa valutazione tecnica finale inerente il “Rapporto di sicurezza” presentato dalla Ditta in questione;
VISTO il verbale n. 574 del 09.07.2008, integrato successivamente con nota pervenuta il 17.08.2008, con il quale, in sede di definizione dell’istruttoria, è stata espressa, dal Comitato Tecnico Regionale, la valutazione tecnica finale relativa al  citato rapporto di sicurezza predisposto dalla Ditta;

CONSIDERATO che nel citato verbale del Comitato Tecnico Regionale del Veneto, unitamente alla “valutazione tecnica finale” sono state formulate “indicazioni per la pianificazione dell’emergenza” in relazione agli scenari di rischio ivi menzionati;
CONSIDERATO che il piano provvisorio a suo tempo approvato è stato rielaborato dal “Gruppo di lavoro” costituito presso la Prefettura-UTG in conformità alle citate indicazioni dell’organo tecnico regionale;

IL PREFETTO DELLA PROVINCIA DI ROVIGO
RITENUTO, pertanto, di potersi far luogo in via definitiva alla approvazione del Piano di Emergenza Esterna relativo allo stabilimento per la produzione di articoli pirotecnici della Ditta “PARENTE A&C S.N.C. di Parente Romualdo & C;

VISTO il D.L.vo n. 334/99 “Attuazione della Direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”, come modificato dal D.L.vo 21 settembre 2005, n. 238 “Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”;

VISTE le linee guida per la predisposizione dei Piani di emergenza esterna per le industrie a rischio di incidente rilevante di cui al citato art. 8 D.L.vo 334/99, elaborate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Protezione Civile - e pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 62 del 16.3.2005;

DECRETA

Per quanto sopra è approvato il Piano di Emergenza Esterna relativo allo stabilimento per la produzione di articoli pirotecnici della Ditta “PARENTE A&C S.N.C. di Parente Romualdo & C.”, di cui il presente provvedimento costituisce parte integrante.

Il presente Piano sostituisce ogni altra precedente pianificazione.

Rovigo, 17 febbraio 2009
IL PREFETTO

(Adinolfi)
DOCUMENTO GESTITO IN FORMATO DIGITALE

La firma autografa è sostituita dall’indicazione a stampa;

Art. 3 D.Lgs 12 Febbraio 1993 n. 39
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Nella tabella seguente dovranno essere registrate - sempre ed in ordine progressivo - tutte le “serie” di aggiunte e varianti al piano di emergenza.
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	Numero di protocollo e data
	Firma di chi inserisce la variante
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TESTO

PREMESSA

1
Scopo

Il presente Piano di Emergenza Esterno è stato elaborato, ai sensi dell’art. 20 del D.L.vo 334/99 e s.m., da questa Prefettura-U.T.G. al fine di limitare gli effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti dovuti a rilasci incontrollati che si verifichino durante l’attività nella fabbrica di articoli pirotecnici della Ditta “PARENTE A&C S.N.C. di Romualdo Parente & C.” sita in via Oberdan n. 105 nel Comune di Melara (RO).

Lo stabilimento in oggetto, per la presenza di sostanze pericolose, rientra fra le attività assoggettate agli obblighi di cui all’art. 8 del D.L.vo n. 334/99, “Attuazione della Direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”, come modificato dal D.L.vo 21 settembre 2005, n. 238 “Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/ CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”. 

In virtù di questa soggezione è stato predisposto il Piano d’Emergenza Esterno di cui al citato art. 20.

Il Piano è stato elaborato allo scopo di:

a) controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzarne gli effetti e limitarne i danni per l'uomo, per l'ambiente e per i beni;

b) mettere in atto le misure necessarie per proteggere l'uomo e l'ambiente dalle conseguenze di incidenti rilevanti;

c) informare adeguatamente la popolazione e le autorità locali competenti;

d) provvedere sulla base delle disposizioni vigenti al ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante.

1.1 Efficacia del PEE – PIANO DI EMERGENZA ESTERNA

L’efficacia del PEE (Piano di Emergenza Esterna) si può valutare in funzione della capacità di rispondere in modo tempestivo ad un’emergenza industriale senza far subire alla popolazione esposta gli effetti dannosi dell’evento incidentale atteso ovvero mitigando le conseguenze di esso attraverso la riduzione dei danni.

I requisiti minimi che concorrono a rendere efficace il PEE riguardano i tre elementi di seguito descritti che sono contemporaneamente presenti nel documento di pianificazione:

· sistemi di allarme - indispensabili per avvertire la popolazione e i soccorritori del pericolo incombente;

· informazione alla popolazione - effettuata dal Sindaco per rendere noti tutti i dati relativi alle sostanze pericolose, agli incidenti rilevanti e agli effetti di questi sulla salute umana nonché alle misure di autoprotezione e alle norme comportamentali da assumere in caso di emergenza;

· vulnerabilità territoriale – cartografia degli elementi vulnerabili unitamente ai luoghi ove è necessario inviare con tempestività i soccorsi.

Il livello di protezione attuato dal PEE è misurabile attraverso la realizzazione di apposite esercitazioni periodiche che coinvolgano anche la popolazione e testino la validità delle procedure definite e concordate con i Vigili del Fuoco, il Sindaco e gli altri soggetti che si devono attivare in emergenza.

La premessa costituisce parte integrante della presente pianificazione.

1.2 Disposizioni generali e validità

Si premette che il PEE relativo alla Ditta suindicata era stato approvato in sede provvisoria con Decreto prefettizio n. 8840/2008/Area I/ Prot. Civ. del 19.05.2008 alla stregua della elaborazione dello stesso nell’ambito di riunioni tenutesi con il Gestore, i componenti del “Gruppo di Lavoro” (Prefettura, Vigili del Fuoco, ARPAV e Comuni di Melara e Bergantino) e a seguito dell’esame congiunto in sede di riunione con tutti gli altri Enti interessati.
Il Piano in esame è stato rielaborato dal citato “gruppo di lavoro” a seguito della validazione del Rapporto di Sicurezza operata dal Comitato Tecnico Regionale del Veneto c/o Direzione Interregionale Vigili del Fuoco per il Veneto ed il Trentino Alto-Adige con il verbale sotto indicato.

Il Piano medesimo, ai sensi dell’art. 20 c.1 del D.L.vo n. 334/99 e s.m., sarà comunicato al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, ai Sindaci dei Comuni di Melara e Bergantino, alla Regione Veneto, alla Provincia di Rovigo, al Ministero dell’Interno ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile.

Il PEE è stato redatto sulla base delle informazioni fornite dal gestore dello stabilimento riportate:

· nel Rapporto di Sicurezza (RdS); 
· nel verbale n. 574 del 9 luglio 2008 del Comitato Tecnico Regionale suindicato e relativa integrazione del medesimo verbale trasmessa con nota n. 8835 pervenuta il 17.08.2008, concernente la valutazione tecnica finale del citato RdS;

· nella Scheda informativa di cui all’allegato V del D.L.vo 334/1999 e s.m. come riformulata dal gestore alla stregua del verbale del CTR sopramenzionato.

Le tre zone a rischio (previste anche nella sezione 9 della Scheda di informazione alla popolazione) sono, altresì, oggetto di attenzione da parte del Sindaco il quale, ai sensi del D.L.vo 334/1999 e successive modifiche, oltre ad avere l’obbligo di informare la popolazione residente sulla natura degli eventuali incidenti, sui loro effetti e sulle norme comportamentali da assumere, deve tenere conto delle determinazioni riportate nei PEE ai fini della predisposizione degli strumenti urbanistici.

Nel limite massimo di tre anni il presente Piano sarà riesaminato, sperimentato e, se necessario, riveduto ed aggiornato per tenere conto degli eventuali cambiamenti avvenuti nello stabilimento e nei servizi d’emergenza, dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze in merito alle misure da adottare in caso d’incidenti rilevanti. La revisione deve tener conto delle modifiche dello stabilimento e delle sue condizioni di sicurezza, intervenute anche a seguito dell’applicazione delle misure tecniche complementari di cui all’art. 14, comma 6 del D.L.vo 334/1999 e s.m., e delle azioni di riduzione della vulnerabilità territoriale e ambientale, operata tramite l’attuazione di politiche di governo del territorio e dei relativi strumenti nelle aree a rischio di incidente rilevante.

La revisione e gli aggiornamenti del PEE  saranno resi noti alla Regione e agli Enti locali interessati e comunicati al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e al Dipartimento della Protezione Civile nonché agli altri soggetti coinvolti, già in possesso della precedente versione del PEE.

La sperimentazione del PEE costituisce un elemento innovativo introdotto dal D.L.vo 334/1999e s.m. e avviene attraverso esercitazioni che testano le procedure di attivazione delle strutture operative, la capacità operativa delle componenti istituzionali e di alcuni settori socio-economici come scuole, ospedali, supermercati, ecc. presenti nelle zone a rischio.

Al fine di garantire una frequenza adeguata ed uno standard addestrativo soddisfacente è opportuno prevedere esercitazioni di complessità differenziata, ovvero strutturate su livelli diversi di attivazione delle risorse e coinvolgimento delle strutture operative e della popolazione. In quest’ottica si potranno organizzare esercitazioni per “posti comando” (senza il coinvolgimento di personale, di mezzi operativi e della popolazione), esercitazioni congiunte (senza il coinvolgimento della popolazione) ed esercitazioni su scala reale.

La riuscita di un’esercitazione dipende dal livello d’informazione e d’addestramento del personale preposto alla gestione dell’emergenza e dal livello d’informazione pubblica effettuata su questa tematica. Sarebbe quindi opportuno prevedere più riunioni per verificare i risultati e scambiare le esperienze dei partecipanti al fine di evidenziare le criticità. Le Organizzazioni di Volontariato possono partecipare alle esercitazioni sul rischio industriale.

1.3
Riferimenti normativi
· D.L.vo n. 334/99 “Attuazione della Direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”;

· D.L.vo 21 settembre 2005, n. 238: “Attuazione  della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/ CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”;

· D.P.C.M. 25 Febbraio 2005 “Linee Guida per la predisposizione del piano d'emergenza esterna di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334”;

· Circolare D.P.C./GEV/0012522 datata 04.03.2005 “Linee guida per la predisposizione del piano di emergenza esterna – art. 20, comma 4 del D.L.vo n 334/99” del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

· D.P.C.M. 16 Febbraio 2007 “Linee guida per l’informazione alla popolazione sul rischio industriale”;

· Circolare D.P.C./PREA/0033818 datata 07.06.2007 “Linee guida per l’informazione alla popolazione sul rischio industriale” del Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Altre disposizioni:
· Decreto del Ministero dell’Interno 19 marzo 2001 “Procedure di prevenzione incendi ad attività a rischio di incidente rilevante”;

· Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici datato 9.5.2001: “Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio d’incidente rilevante”;
· Circolare della Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi Antincendi del Ministero dell’Interno n. 994 028/S/22 del 27.06.2000 “Piani di emergenza esterna per le attività industriali a rischio d’incidente rilevante”;

· Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Protezione Civile: Comunicato relativo al decreto del Ministro dell'Interno delegato per il coordinamento della Protezione Civile 13 febbraio 2001, concernente: Adozione dei Criteri di massima per l'organizzazione dei soccorsi sanitari nelle catastrofi. (Decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie Generale - n. 81 del 6 aprile 2001);
· Circolare del Dipartimento dei Vigili del Fuoco,del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile del Ministero dell’Interno n. 192/028/S/22 del 25.03.2002 “Pianificazione di emergenza esterna per le attività industriali a rischio d’incidente rilevante”;

· Circolare del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile – Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica – Area Rischi Industriali n. DCPST/A4/RS/429 del 18.02.2004;

· Circolare del Ministero dell’Interno - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile – Direzione Centrale per la Difesa Civile e le Politiche di Protezione Civile – n. 1347-028/s (22) del 04.09.2007: “Pianificazione di emergenza esterna per gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante”;

Pianificazioni di Protezione Civile:
· Piano d’Emergenza Speditivo per Allagamenti in Provincia di Rovigo redatto dalla Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo nel dicembre del 2001;

· Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione in Materia di Protezione Civile redatto dalla Provincia nel Marzo del 1999, e Piano Provinciale di Emergenza per il Rischio Idraulico Da Fiume Po adottato dalla Provincia nel Marzo 2004.

1.4
Riferimenti informativi
Il presente Piano d’Emergenza Esterna è stato redatto sulla scorta delle informazioni contenute su:

· Notifica ex articolo 6 D.L.vo 17 agosto 1999, n. 334, con le modifiche introdotte dal D.L.vo 21 settembre 2005, n. 238 e scheda di informazione sui rischi d’incidente rilevante per i cittadini ed i lavoratori di cui all’allegato V del citato D.L.vo redatte dal Gestore;

· Rapporto di Sicurezza ex articolo 8 D.L.vo n. 334/99 e s.m. trasmesso dal Gestore alla Direzione Interregionale dei Vigili del Fuoco;

· PEE approvato in sede provvisoria con Decreto prefettizio n. 8840/2008/Area I/ Prot. Civ. del 19.05.2008;

· Verbale n. 574 del 9 luglio 2008 del CTR ed integrazione del medesimo verbale trasmessa con nota n. 8835 pervenuta il 17.08.2008.

1.5
Definizioni

Ai fini del presente Piano si intende per:

a) “gestore”: la persona fisica o giuridica che gestisce lo stabilimento; 

b) “portavoce dello stabilimento”: la persona autorizzata dal gestore a fornire informazioni sui rischi d’incidente rilevante ai cittadini e ai lavoratori; 

c) “stabilimento”: tutta l’area sottoposta al controllo del Gestore;

d) “incidente rilevante”: un evento quale un’emissione, un incendio o un’esplosione di grande entità, dovuti a sviluppi incontrollati che si verifichino durante l’attività di uno stabilimento e che diano luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o all’esterno dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose;

e) “stato di emergenza interna” la situazione che si verifica ogni qual volta, all’interno dello stabilimento, si determini un fatto anomalo che possa evolversi causando danni a persone e/o cose senza coinvolgere l’esterno o generare situazioni di allarme o panico fra la popolazione;
f) “stato di emergenza esterna” è uno stato d’emergenza che può evolversi in un incidente rilevante o che possa generare solo situazioni di allarme o panico fra la popolazione.
g) Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.)
Il C.C.S., costituito e presieduto dal Prefetto, rappresenta il massimo organo di coordinamento delle Attività di Protezione Civile a livello provinciale. 

Il C.C.S. si riunisce presso la Prefettura di Rovigo -Ufficio Territoriale del Governo ed è composto da:

· il Questore o chi ne fa le veci;

· il Comandante dei Vigili del Fuoco od un suo delegato;

· il Comandante Provinciale dei Carabinieri o chi ne fa le veci;

· il Comandante Provinciale della Guardia di Finanza o chi ne fa le veci;

· il Comandante della Sezione della Polstrada o chi ne fa le veci;

· il Presidente della Provincia o un suo delegato;

· il Responsabile del SUEM o un suo delegato;

· un rappresentante dell’ARPAV;

· il Sindaco di Melara o un suo delegato;

· il Sindaco di Bergantino o un suo delegato.

Il C.C.S., composto dai rappresentati degli enti suindicati, alla luce della tipicità degli scenari incidentali in questione, che presumibilmente saranno di rapida evoluzione, breve durata, e con effetti locali, avrà soprattutto il compito di:

· individuare le strategie e le operatività di intervento necessarie al superamento dell’emergenza fornendo i mezzi necessari al C.O.M. e all’U.C.L. (Unità di Crisi Locale);

· mantenere i contatti con gli organi centrali e regionali della Protezione Civile;

· fornire informazioni alla stampa.

h) Centro Operativo Misto (C.O.M.)
L’organo periferico di coordinamento delle attività di soccorso e assistenza alle popolazioni sarà il C.O.M., che, costituito dal Prefetto, verrà presieduto dal Sindaco di Melara.
Il C.O.M. si riunisce presso gli uffici della sede del Comune ed è composto da:

· un Rappresentante designato dal Sindaco di Melara;

· un Rappresentante designato dal Sindaco di Bergantino;

· un Funzionario della Prefettura;

· il Comandante dei Vigili del Fuoco od un suo delegato;

· un delegato della Polstrada;

· un delegato dei Carabinieri

· un delegato della Guardia di Finanza;

· un rappresentante della Provincia;

· un rappresentante dell’Azienda ULSS n. 18;

· il Responsabile del SUEM o un suo delegato;

· un rappresentante dell’ARPAV;

· un rappresentante dei servizi tecnici di assistenza-erogazione servizi essenziali (Enel distribuzione, Telecom, Enel rete gas).
Stante la tipicità degli scenari incidentali in oggetto, di rapida evoluzione, breve durata, e con effetti locali, il C.O.M. avrà soprattutto il compito di:

· coordinare l’evacuazione di tutta la popolazione della zona di evacuazione e di controllare la zona di attenzione;

· provvedere alla predisposizione della deviazione del traffico ed all’isolamento da estranei della zona di attenzione e di danno;
· fornire informazioni alla stampa nel caso in cui il C.C.S. non fosse costituito.

i) U.C.L. (Unità di Crisi Locale)

Il Comandante dei Vigili del Fuoco, o un suo delegato, si recherà immediatamente sul posto e costituirà l’U.C.L. coordinandone l’operato, fornendo al Prefetto informazioni sull’evento in corso e sul suo evolversi. Sulla base di queste informazioni il Prefetto, sentito il Sindaco, valuterà se attivare anche il C.C.S. ed il C.O.M..

L’U.C.L. si costituirà in territorio del Comune di Melara – Via Mezzana passo carraio Fireworks.
L’U.C.L. è composto da:

· il Comandante dei Vigili del Fuoco od il più alto in grado dei VVF presente;

· il Responsabile della Protezione Civile del Comune di Melara o un suo delegato;

· il Responsabile della Protezione Civile del Comune di Bergantino o un suo delegato;

· il Responsabile del SUEM o un suo delegato;

· un rappresentante dell’ARPAV;

· un Ufficiale o Sottufficiale dei Carabinieri;

· il Gestore od un suo delegato in base al Piano d’Emergenza Interno dello stabilimento.
L’U.C.L. ha il compito di:

· coordinare le operazioni d’emergenza all’interno dello stabilimento;
· fornire informazioni sull’evolversi dell’incidente agli altri Enti. 
j)
Zone a rischio

Il territorio esterno allo stabilimento, oggetto di pianificazione, è suddiviso in zone a rischio di forma generalmente circolare, il cui centro è identificato nel punto di origine dell’evento. La misurazione e la perimetrazione di tali zone è stata individuata attraverso l’inviluppo di dati forniti dai gestori degli stabilimenti per la redazione degli scenari incidentali da inserire nel RdS e in fase di valutazione dal CTR. Peraltro, per ragioni di sicurezza e maggior tutela della popolazione, tali zone sono sovradimensionate rispetto ai limiti stabiliti dai suddetti documenti. 

Sono state individuate le seguenti aree a rischio:

· Prima Zona “di sicuro impatto”: (soglia inizio letalità), caratterizzata da effetti comportanti un inizio di letalità per le persone. Data la fondamentale importanza ai fini della protezione che in questa zona riveste il comportamento della popolazione, dovrà essere previsto un sistema di allarme che avverta la popolazione dell'insorgenza del pericolo ed un'azione di informazione preventiva particolarmente attiva e capillare.

· Seconda zona “di danno”: (soglia lesioni irreversibili) esterna alla prima, caratterizzata da possibili danni, anche gravi ed irreversibili, per le persone che non assumono le corrette misure di autoprotezione e da possibili danni anche letali per persone più vulnerabili come i minori e gli anziani.

· Terza zona “di attenzione”: caratterizzata dal possibile verificarsi di danni, generalmente non gravi anche per i soggetti particolarmente vulnerabili oppure da reazioni fisiologiche che possono determinare situazioni di turbamento tali da richiedere provvedimenti anche di ordine pubblico. 

j) Zona di evacuazione
I lavoratori, in caso di evacuazione, una volta attuate le procedure previste nel piano di emergenza interna, nonché le altre persone eventualmente presenti all’interno della fabbrica, devono abbandonare immediatamente la zona dirigendosi verso il Centro di Raccolta c/o l’abitazione di Parente Antonio – Via Arginone – MELARA presso il seminterrato della citata abitazione, seguendo le modalità di comportamento enunciate nella scheda comportamentale n.1. L’evacuazione sarà disposta dal Comandante dei Vigili del Fuoco o da un rappresentante del Comando.

Una volta avvenuta l’evacuazione all’interno della zona di evacuazione potranno entrare solo i Vigili del Fuoco.
k) zona di danno e zona di attenzione
Le persone occasionalmente presenti nella zona di danno e quelle residenti nella zona di attenzione dovranno attenersi alle norme di comportamento enunciate nelle schede comportamentali n. 2 e n. 3 (ripararsi all’interno di edifici o rimanere al chiuso, aprire le finestre e allontanarsi dalle stesse) pronte anche ad una eventuale evacuazione qualora l’evento si protragga. 
I possibili effetti di un incidente in detta zona recano meno danno alle persone al chiuso che per quelle all’aperto; è quindi indispensabile un corretto comportamento della popolazione.

Nel caso di necessità di evacuazione, tutti i soggetti di cui sopra dovranno recarsi presso i due centri di raccolta siti: - per l’area territoriale che interessa il Comune di Melara, c/o l’abitazione di Parente Antonio – Via Arginone; - per l’area territoriale del Comune di Bergantino, c/o la sede del Municipio: per tale finalità il Comune medesimo metterà a disposizione un mezzo idoneo per il trasporto presso il citato centro di raccolta. Le operazioni di evacuazione saranno coordinate dai Carabinieri su disposizione del C.O.M..
l) Comunicazione cessato allarme
Sempre su comunicazione dei VV.F., il Prefetto, sentito il Sindaco di Melara, dichiarerà il cessato allarme, impartendo, se necessario, istruzioni ai vari Enti e Gestore per il ripristino della normalità e l’eventuale bonifica del sito. 

PRIMA PARTE
INFORMAZIONI DI BASE PER LA PIANIFICAZIONE DELLE EMERGENZE

2.1
Descrizione dell’impianto

2.1.1
Premessa

a) Dati identificativi - Ragione sociale

“PARENTE A & C S.n.c. di Parente Romualdo & C.” con sede legale a Melara (RO), Via Oberdan 105, rappresentata dal Gestore e legale rappresentante, titolare delle licenze di PS, Sig. Parente Claudio.

b) Indirizzo

Via Oberdan n. 105 – Melara (RO)

Coordinate geografiche UTM che identificano la posizione dell’insediamento industriale di Melara sono:

X=4991621  Y=674625

Fuso = 32

c) Gestore, Responsabile e Portavoce dello Stabilimento

Il Gestore, che coincide con il Responsabile dello stabilimento ed il Portavoce dello stabilimento, è:

PARENTE CLAUDIO

d) Soggezione al D.L.vo n. 238/05

L’attività risulta soggetta agli obblighi di cui all’art. 6 (notifica), art. 7 (Sistema di Gestione della Sicurezza) ed art. 8 (Rapporto di Sicurezza) del D.L.vo 334/99, così come modificato dal D.L.vo 238/05, in quanto le quantità presenti di prodotti pirotecnici, classificati secondo le UN/ADR, superano le soglie della colonna 3 parte 2 dell’allegato I.
	SOSTANZE SPECIFICATE O

CATEGORIE DI SOSTANZE E PREPARATI
	Rif. al D.Lgs n° 334/99 Alleg. I
	Soglia art. 6

(t)
	Soglia art. 8

(t)
	Quantità massima
prevista

(t)

	COMBURENTI [R8, R9]
(bario nitrato, potassio clorato, potassio nitrato, potassio perclorato)
	Cat. 3 Parte 2
	50
	200
	13

	ESPLOSIVE 
Sostanze, preparati o articoli assegnati alla UN/ADR 1.4 
	Cat. 4 Parte 2
	50
	200
	10

	ESPLOSIVE 

Sostanze, preparati o articoli assegnati alle divisioni : UN/ADR 1.1, 1.2, 1.3
	Cat. 5 Parte 2
	10
	50
	110,542

	Liquidi FACILMENTE INFIAMMABILI [R11]
(acetone, alcool etilico)
	Cat. 7b Parte 2
	5.000
	50.000
	0,35


2.1.2
Descrizione generale dell’attività
L'attività svolta consiste nella realizzazione, confezionamento, deposito e vendita di articoli pirotecnici, e precisamente manufatti esplodenti della IV e V Categoria, così come classificati nell'Allegato A del R.D. 6 maggio 1940, n.635, regolamento di esecuzione del R.D.18 giugno 1931, n. 773, R.E.T.U.L.P.S. 

Tali manufatti possono essere ricondotti a manufatti classificati secondo le UN/ADR di classe 1.1, 1.2, 1.3, ed  1.4 (gruppi G ed S)

La Parente A.&C. S.n.c. è anche autorizzata alla fabbricazione ed al deposito di materie esplosive della I Categoria (Polvere nera), classificata secondo le UN/ADR 1.1.

2.1.3
Descrizione particolari dello stabilimento

Lo stabilimento occupa un’area di circa 85.000 m2 ed è costituito da piccoli edifici isolati  destinati alla produzione e da fabbricati destinati a magazzino ed a servizi.

Lo stabilimento è suddiviso in 4 zone relative ognuna ad una specifica attività:

· Zona “A”: produzione artifici pirotecnici della IV^ e V^ categoria

· Zona “B”: produzione di polvere nera, I^  categoria

· Zona “C”: depositi di polvere nera, clorati ed artifici pirotecnici della IV^ e V^ categoria

· Zona “D” : sezione logistica, uffici e locali accessori

Più in particolare, nei locali di produzione compresi nelle zone A e B precedentemente descritte, si svolgono le seguenti operazioni e procedimenti sulle materie prime o con le stesse:

· macinazione

· molazzatura

· essiccazione

· granitura o vagliatura meccanica

· dosaggio e miscelazione

· confettatura

· comprimitura o pressatura

· confezionamento prodotti

· assemblaggio spettacoli pirotecnici

· imballaggio
2.1.5
Descrizione particolari delle lavorazioni ed impianti

Le lavorazioni effettuate sono svolte per lo più manualmente con l’utilizzo di semplici macchine. 

Le principali lavorazioni sono:

a)
Produzione di polvere nera 

La produzione di polvere nera avviene seguendo il seguente ciclo:

- produzione della miscela binaria carbone-nitrato di potassio in botti miscelatrici;
- miscelazione, compattazione e vagliatura ad umido tramite molazze, e vagli ;

- essiccazione ad aria della polvere nera nel locale essiccatoio a pompa di calore;

b)
Produzione di artifici pirotecnici e fuochi artificiali
La produzione di artifici pirotecnici e fuochi artificiali avviene tramite il seguente ciclo:

- produzione delle miscele e colori ove le varie materie prime (combustibili, comburenti, metalli, ecc..) vengono miscelati fra loro a secco e/o ad umido;

- confezionamento delle miscele e colori in piccole sfere (stelle), cilindri, corone ecc., tramite confettatrici, presse, setacci e vagli;

- essiccazione ad aria dei semilavorati nel locale essiccatoio a pompa di calore;

- realizzazione di cariche, micce, e spolette a base di polvere nera tramite lavorazioni manuali, presse e avvolgitrici;

- assemblaggio dei semilavorati  per costituire gli artifici finiti utilizzando per la confezione carta, cartone, gusci e coperchi in PVC, spago ecc.

c)
operazioni complementari all’allestimento di spettacoli pirotecnici –
· predisposizione dei vari artifici e loro imballaggio in conformità al progetto di spettacolo da realizzarsi;

· preparazione di mortai, supporti, telai, eventuali pontoni, e della strumentazione elettrica necessaria per lo sparo dei fuochi secondo il progetto di spettacolo da realizzarsi;

· carico sugli automezzi delle attrezzature e dei fuochi e successivamente all’effettuazione scarico delle attrezzature. 
· Eventuale manutenzione e riparazione delle attrezzature; detta attività viene svolta nella officina nella parte non esplosiva della fabbrica.

2.1.4
Movimentazione e spedizione prodotti
La capacità produttiva annuale dello stabilimento è di circa 25 tonnellate di polvere nera (I categoria) e di circa 20 tonnellate di artifici pirotecnici di IV e V categoria. 

2.1.5
I servizi dell’azienda

Aria compressa

Lo stabilimento è dotato di circuiti di aria compressa per soffiaggi o servizi vari. 

Acqua

Lo stabilimento approvvigiona l’acqua mediante acquedotto o emungimento da pozzo.

Energia elettrica

L’alimentazione avviene da linea di fornitura ENEL alla tensione nominale di 400 V 

Lo stabilimento è inoltre dotato di un gruppo elettrogeno da 25 kVA ad avviamento e commutazione. 

Tutte le utenze di stabilimento sono poste sotto alimentazione del gruppo elettrogeno. 
Nello Stabilimento sono presenti le seguenti strutture di servizio, costituite da:

· depositi di materiali metallici o plastici, quali ad esempio i tubi da lancio, e di materiali elettronici (centraline trasmittenti e terminali riceventi), funzionali all’esecuzione degli spettacoli pirotecnici,

· una officina meccanica di manutenzione, con attiguo magazzino di attrezzature varie,

· deposito di carta, cartone e altri materiali non esplosivi.

2.1.6
L’organizzazione interna

I dipendenti presenti sono complessivamente 32, suddivisi in:

· n° 3 dirigenti 

· n° 3 impiegati

· n° 2 impiegati tecnici 

· n° 20 operai

· n° 4 contrattisti a chiamata

L’attività lavorativa all’interno dello stabilimento è articolata secondo orari di lavoro variabili in funzione della stagione, quindi l’orario lavorativo può interessare:

· 5 o 6 giorni lavorativi a settimana suddiviso con il seguente orario: (7:00÷12:00, 13:30÷19:00.

2.2
Descrizione del sito

2.2.1
Premessa ubicazione

L’area su cui sorge lo stabilimento è dichiarata sul Piano Regolatore del Comune di Melara D5, quindi destinata a “Zone produttive speciali”.

Lo stabilimento è ubicato lungo il tracciato della ex  S.S. n. 482 nel territorio del Comune di Melara ma nelle vicinanze del confine con il territorio del comune di Bergantino.

2.2.2
Individuazione delle caratteristiche territoriali

L’utilizzo del territorio nell’area interessata dalla presenza dello stabilimento è pre-valentemente agrario con presenza di alcune abitazioni isolate o in piccoli gruppi. Il centro abitato di Melara (circa 2.000 abitanti) è a circa 1,4 km e quello di Bergantino (circa 2.700 abitanti) a 1,6 km.

· prima abitazione isolata (separata da terrapieno)
160 m 

· Strada Provinciale
300 m

Lo stabilimento dista circa 41 km dall’aeroporto più vicino di Ferrara e circa 45 km dall’aeroporto Catullo di Verona, e non rientra nelle zone di rispetto prescritte e raccomandate dalle norme I.C.A.O. (International Civil Aviation Organization) per quanto riguarda il piano di volo previsto per l’atterraggio ed il decollo dagli aeroporti sopra citati.

Trattasi di terreno pianeggiante alluvionale posta a circa una decina di metri s.l.m.. L’area si trova a 600m dagli argini del fiume Po.
Distribuzione qualitativa e quantitativa del dato demografico

Il dato demografico della popolazione fornito dal Comune con la distribuzione di dettaglio nelle zone a rischio, e con l’indicazione della presenza di soggetti che necessitano di attenzioni particolari in caso di emergenza (diversamente abili, anziani, bambini, ecc.)
, permette, in caso di una emergenza, di programmare l’intervento e di organizzare, se necessario, la gestione dell’evacuazione, il reperimento dei mezzi di trasporto e le risorse da adibire all’assistenza della popolazione colpita.

Nella zona di “sicuro impatto” (m 87) dell’area comunale di Melara e di Bergantino non sono presenti persone residenti.

Nella zona di “danno” (m 149) dell’area comunale di Melara e di Bergantino non sono presenti persone residenti.

Nella zona di “attenzione” (m 290) dell’area comunale di Melara sono presenti ad oggi 7 persone di cui:

·  2 minori di età inferiore ai 15 anni;

·  1 ultrasessantacinquenne;

·  4 di età compresa tra 15 e 65 anni.

Nella zona di “attenzione” (m 290) dell’area Comunale di Bergantino sono presenti ad oggi 5 persone di cui:

·  0 minori di età inferiore ai 15 anni;

·  2 ultrasessantacinquenni;

· 3 di età compresa tra 15 e 65 anni.

Agli atti dei Comune di Melara e di Bergantino è depositata la seguente documentazione, che dovrà essere aggiornata ogni 6 mesi:

· l’elenco nominativo delle persone presenti nelle tre zone, con indicazione delle vie di residenza e delle fasce d’età.
Censimento dei centri sensibili e infrastrutture critiche

Nella zona di “sicuro impatto” relativa al territorio di Melara (mt. 87) è presente esclusivamente la fabbrica pirotecnica “Parente A&C”;
Nelle zone di “danno” (mt. 149) e di attenzione ( mt 290) relative al territorio di Melara non sono presenti attività produttive.

Nelle zone “sicuro impatto” (mt. 87), di “danno” (mt. 149) e di attenzione ( mt 290) relative al territorio di Bergantino non sono presenti attività produttive.

Censimento delle zone agricole, degli allevamenti, delle aree e colture protette

Il Sindaco, in caso di accertato inquinamento nelle zone interessate dall’evento, e su valutazione dell’organo sanitario competente, vieterà la raccolta e il consumo dei prodotti provenienti da quei luoghi.

2.2.3
Le condizioni meteorologiche prevalenti nel territorio

Le condizioni meteorologiche prevalenti sono le seguenti:

· classe di stabilità D per il 33,1% dei casi, classe F+G per 29,3%;

· velocità del vento inferiore a 2m/s per il 29,3%, compresa fra 2m/s ed 4m/s per il 5%;

· Direzione del vento prevalente: 9%  Nord-Est E 10% Ovest.

2.2.4
Eventuali fenomeni geofisici che potrebbero interessare il sito

Il deposito sorge in un’area considerata a rischio per allagamenti ed alluvioni (vedi “Programma Provinciale di Previsione e Prevenzione in Materia di Protezione Civile”, Piano Provinciale di Emergenza per il Rischio Idraulico Da Fiume Po adottati dalla Provincia rispettivamente nel Marzo 1999 e nel Marzo 2004, e Piano d’Emergenza Speditivo per Allagamenti in Provincia di Rovigo redatto dalla Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo nel dicembre del 2001).

2.2.5
Informazione sul traffico aereo nella zona

Nelle vicinanze dello stabilimento non sorgono aeroporti o aree di volo. L’area non è inoltre interessata da corridoi aerei. 

2.3
Incidenti di riferimento per la pianificazione dell’emergenza

2.3.1
Criteri di scelta scenari incidentali

Per la scelta degli scenari incidentali si è fatto riferimento ai dati progettuali trasmessi dal gestore in sede di notifica (art. 6 del D.L.vo n. 334/99) in data 03.03.2006, al Rapporto di Sicurezza presentato dal Gestore il 04.12.2006 nonchè a quanto riportato nel verbale n. 574 del 9 luglio 2008 del Comitato Tecnico Regionale del Veneto c/o Direzione Interregionale Vigili del Fuoco per il Veneto ed il Trentino Alto-Adige e relativa integrazione del medesimo verbale trasmessa con nota n. 8835 pervenuta il 17.08.2008, concernente la valutazione tecnica finale del citato RdS.
Dall’analisi effettuata da parte del Gestore si evince che le cause che potrebbero provocare incidente rilevante sono:

1. esplosione in un locale di lavorazione (miscelazione/confezionamento) con frequenza di accadimento valutata dall’estensore del Rapporto di Sicurezza pari a 1,35E-3 occ/anno;

2a. incendio/esplosione in fase di molazzatura con frequenza di accadimento valutata dall’estensore del Rapporto di Sicurezza pari a 2,64E-8 occ/anno;

2b. incendio/esplosione in fase di lavorazione meccanica con frequenza di accadimento valutata dall’estensore del Rapporto di Sicurezza pari a 5,00E-6 occ/anno;

3. sversamento ed incendio di liquido infiammabile con frequenza di accadimento valutata dall’estensore del Rapporto di Sicurezza pari a 1E-4 occ/anno;

4. incendio in un deposito di prodotti pirotecnici con frequenza di accadimento valutata dall’estensore del Rapporto di Sicurezza pari a 1E-6 occ/anno.

5. esplosione del locale di deposito della polvere nera con frequenza di accadimento valutata dall’estensore del Rapporto di Sicurezza pari a 6,75E-10 occ/anno.

Non si sono considerati gli scenari relativi ad incidenti coinvolgenti mezzi di trasporto delle sostanze presenti all’esterno dello stabilimento rientrando queste emergenze in una pianificazione d’emergenza più generale e non specifica per questo stabilimento.
2.3.2
Descrizione degli scenari


Le soglie di danno adottate allo scopo di definire l’entità delle possibili conseguenze e l’estensione delle aree interessate, con la relativa definizione ed indicazione del valore di energia associato a ciascuna, sono state desunte dal D.P.C.M. 25.02.2005 e dall’estensore del Rapporto di Sicurezza:

	INCENDIO
	ESPLOSIONE

	irraggiamento stazionario (kW/m2)
	sovrappressione (bar)

	soglia
	effetti
	soglia
	effetti

	37,5
	effetto domino danni a strutture e/o apparecchi metallici (acciaio)
	0,6
	effetto domino danni a serbatoi a pressione

elevata letalità per le persone

	12,5
	danni a strumentazione e parti in plastica

elevata letalità

50% mortalità per esposizioni di circa 80”
	0,3
	danni gravi a serbatoi atmosferici e tubazioni

elevata letalità per le persone a causa di effetti indiretti quali rottura vetri, crollo edifici o proiezione oggetti

	7
	inizio letalità

1% mortalità per esposizioni di circa 70”
	0,14
	collasso muri non rinforzati e muratura civile, danni a tubazioni

inizio letalità per le persone

	5
	lesioni irreversibili

1% ustioni di II° per esposizioni di circa 45”, 50% ustioni di II° per esposizioni di circa 95”
	0,07
	deformazione tubazioni e cedimento muri

lesioni irreversibili per le persone

	3
	lesioni reversibili
1% ustioni di I° per esposizioni di circa 30”, 50% ustioni di I° per esposizioni di circa 65”
	0,03
	rottura vetri

lesioni reversibili per le persone


2.3.3
Aree interessate - Conseguenze delle ipotesi e mappe di rischio

Per l’analisi delle conseguenze ci si è basati sugli scenari e le soglie di danno sopra indicate utilizzando, per la valutazione degli effetti dovuti all’esplosione, il metodo del TNT equivalente in quanto adottato dall’estensore del Rapporto di Sicurezza.

Nella tabella seguente si riporta la sintesi delle conseguenze attese:

	evento/scenario
	incendio (kW/m2)
	esplosione (bar)

	
	37,5
	12,5
	5
	3
	0,3
	0,14
	0,07
	0,03

	1) Esplosione in un locale di lavorazione
	non pertinente
	45
	70
	115
	225

	2a) Incendio - Esplosione in fase di molazzatura
	adiacenze fabbricato
	16
	26
	44
	85

	2b) Incendio - Esplosione in fase di lav. Meccanica
	adiacenze fabbricato
	45
	70
	115
	225

	3) Incendio di liquido infiammabile 
	n.r.
	<3
	7
	10
	non pertinente

	4) Incendio deposito di prodotti pirotecnici 
	adiacenze fabbricato
	proiezione residui incandescenti a qualche decina di metri

	5) Esplosione locale deposito polvere nera
	non pertinente
	56
	87
	149
	290


Per la delimitazione delle aree ci si è basati sulle maggiori distanze di riferimento riportate nella tabella precedente e pertanto le aree così individuate sono riportate in dettaglio nell’allegata cartografia:

Area di Sicuro Impatto
 0,14 bar (inizio letalità per le persone) con distanza di riferimento pari a 87 m dal locale di deposito della polvere nera;
Area di Danno 

0,07 bar (lesioni irreversibili per le persone) con distanza di riferimento pari a 149 m dal locale di deposito della polvere nera;
Area di Attenzione 

0,03 bar (lesioni reversibili per le persone) con distanza di riferimento pari a 290 m dal locale di deposito della polvere nera.
2.3.4
Presenza rischi naturali

Ad integrazione di quanto riportato nel precedente par. 2.2.4., l’estensore del Rapporto di Sicurezza, in merito a rischi naturali prevedibili precisa che: 

· per i terremoti: lo stabilimento è localizzato in “zona 4” (non sismica) ai sensi dell’Ordinanza Ministeriale n° 3274 del 20/03/2003, per cui non sono stati adottati particolari coefficienti in relazione a questo fenomeno;

· per inondazioni, trombe d’aria: dall’esperienza aziendale non risultano essersi verificati fenomeni di questo tipo e le perturbazioni registrate non hanno mai avuto effetti sulle installazioni dello stabilimento.

· per i fulmini: l’area dello stabilimento risulta classificata dalle Norme CEI 81.8 come zona con frequenza attesa di 4 fulmini/anno·km2.

MODELLO ORGANIZZATIVO D’INTERVENTO

3.1
Descrizione del modello

L’incidente rilevante, definito dall’art. 3 punto f) del D.L.vo 17.08.1999, n. 334, coordinato con le modifiche introdotte dal D.L.vo 21.09.2005, n. 238 come “un evento quale un’emissione, un incendio o un’esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l’attività di uno stabilimento di cui all’art. 2, comma 1, e che dia luogo a un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o all’esterno dello stabilimento e in cui intervengano una o più sostanze pericolose”, è un evento che richiede urgenti provvedimenti di difesa per la popolazione e di tutela dell’ambiente e, quindi, tempestivi e qualificati interventi per fronteggiarlo.

L’attivazione del Piano, approvato e notificato ai soggetti interessati, comporta l’avvio automatico delle procedure da esso individuate.

3.2
Le funzioni di supporto

Il modello organizzativo, di seguito delineato, prevede l’utilizzo delle Funzioni di Supporto nella predisposizione del PEE con il vantaggio di snellire il piano stesso e rendere più tempestive le risposte operative da attivare in caso di emergenza.

Le procedure riportate nel PEE attivano le pianificazioni discendenti di ogni singola funzione di supporto e/o di altri soggetti interessati all’emergenza. Le funzioni devono, quindi, essere definite in relazione alle caratteristiche dell’evento incidentale e ad altre esigenze organizzativo-gestionali.

Nella parte indicante “FUNZIONI DI SUPPORTO” si riportano i compiti delle funzioni di supporto; ogni singola funzione è rappresentata da un responsabile, che sarà designato dalla organizzazione di riferimento, che censisce e acquisisce in “tempo di pace” le risorse, predispone un piano di funzione e le relative procedure. In emergenza è questo rappresentante che riveste il ruolo di esperto della funzione di riferimento.

I responsabili di ciascuna funzione devono essere individuati da ciascun Ente con atto formale e si devono assumere l’obbligo di aggiornare i dati del proprio piano.

3.3
L’organizzazione e le procedure

In sede di pianificazione è stata individuata una gradualità dei livelli di allerta a cui devono essere collegati, con specifiche procedure di intervento, distinti flussi comunicativi tra i soggetti preposti alla gestione dell’emergenza e tra questi e l’esterno.

3.4
La Sala Operativa h24

L’attivazione del PEE è supportata da una struttura permanente, in funzione h24, che è individuata nella Sala Operativa di Protezione Civile della Prefettura.

33.5
Viabilità: vie di accesso e di deflusso dei mezzi di soccorso e cancelli.
Settore strategico della pianificazione è quello relativo alla viabilità che deve essere analizzata e organizzata con i rappresentanti degli enti preposti per consentire un rapido isolamento delle zone a rischio o già interessate dagli effetti dell’evento incidentale.

Sono stati individuati i punti nodali in cui deviare o impedire il traffico, attraverso l’utilizzo di posti di blocco o cancelli, al fine di interdire l’afflusso di traffico nelle zone a rischio e agevolare la tempestività degli interventi, anche in relazione all’evoluzione dell’evento.

Nel PEE, sulla base dei risultati dell’analisi sulla viabilità locale, è stata riportata sull’allegata cartografia l’individuazione dei posti di blocco, dei cancelli, dei percorsi e delle vie di fuga di cui la popolazione deve essere a conoscenza.

3.6
L’eventuale evacuazione assistita

Per rendere efficace e tempestiva l’eventuale evacuazione assistita il Comune, anche d’intesa con la Provincia, provvederà a censire ed a rendere eventualmente disponibili, in caso di emergenza, mezzi di trasporto adeguati e personale qualificato addestrato ad assistere la popolazione, nonché ad individuare ed allestire le strutture di ricovero ove far confluire la popolazione sinistrata.
3.7
Sistemi di allarme e flusso della comunicazione

I sistemi di allarme costituiscono un requisito essenziale per rendere efficace il PEE in termini di risposta all’emergenza di natura industriale.

3.7.1
Dislocazione dei sistemi di allarme

Il Gestore comunicherà a tutti gli Enti interessati i propri sistemi di allarme e l’ubicazione degli stessi.

3.7.2
Gestione e manutenzione dei sistemi di allarme

Data l’importanza del corretto funzionamento dei dispositivi di allarme per una tempestiva attivazione delle azioni di protezione civile volte a fronteggiare con efficacia l’evento incidentale, è necessario che il gestore ne assicuri l’efficienza nel tempo. In ogni caso, è opportuno prevedere dei sistemi alternativi di allarme.

3.8
Definizione dei livelli di allerta

La distinzione in livelli di allerta ha lo scopo di consentire ai Vigili del Fuoco di intervenire fin dai primi momenti, ed a questa Prefettura-U.T.G. il tempo di attivare, in via precauzionale, le misure di protezione e mitigazione delle conseguenze previste nel PEE per salvaguardare la salute della popolazione e la tutela dell’ambiente.

I livelli di allerta sono:
· ATTENZIONE

Stato conseguente ad un evento che, seppur privo di qualsiasi ripercussione all’esterno dell'attività produttiva per il suo livello di gravità, può o potrebbe essere avvertito dalla popolazione creando, così, in essa una forma incipiente di allarmismo e preoccupazione per cui si rende necessario attivare una procedura informativa da parte dell’Amministrazione comunale.

In questa fase, il gestore informa immediatamente i Vigili del Fuoco e la Prefettura in merito agli eventi in corso, al fine di consentirne l'opportuna gestione.

· PREALLARME

Si instaura uno stato di «preallarme» quando l’evento, pur sotto controllo, per la sua natura o per particolari condizioni ambientali, spaziali, temporali e meteorologiche, possa far temere un aggravamento o possa essere avvertito dalla maggior parte della popolazione esposta, comportando la necessità di attivazione delle procedure di sicurezza e di informazione.

Tali circostanze sono relative a tutti quegli eventi che, per la vistosità o fragorosità dei loro effetti (incendio, esplosione, fumi, rilasci o sversamenti di sostanze pericolose), vengono percepiti chiaramente dalla popolazione esposta, sebbene i parametri fisici che li caratterizzano non raggiungano livelli di soglia che dalla letteratura sono assunti come pericolosi per la popolazione e/o l’ambiente.

In questa fase, il gestore richiede l’intervento dei VVF, informa la Prefettura-U.T.G. che assume il coordinamento della gestione dell’emergenza al fine di consentire un’attivazione preventiva delle strutture, affinché si tengano pronte a intervenire in caso di evoluzione di un evento incidentale.
· ALLARME - EMERGENZA ESTERNA ALLO STABILIMENTO
Si instaura uno stato di «allarme» quando l’evento incidentale richiede, per il suo controllo nel tempo, l’ausilio dei VVF e, fin dal suo insorgere o a seguito del suo sviluppo incontrollato, può coinvolgere, con i suoi effetti infortunistici, sanitari ed inquinanti, le aree esterne allo stabilimento.

In questa fase, si ha l’intervento di tutti i soggetti individuati nel PEE.

· CESSATO ALLARME

La procedura di attivazione del cessato allarme è assunta dalla Prefettura-U.T.G., sentite le strutture operative e gli amministratori locali, quando è assicurata la messa in sicurezza del territorio e dell’ambiente.

3.9
LE COMUNICAZIONI

I flussi comunicativi previsti contestualmente all’attivazione del PEE sono:

· comunicazione dell’evento incidentale dal gestore ai VVF e alla Prefettura-U.T.G.;

· comunicazione tra la struttura h24 (sala operativa) e gli altri soggetti previsti nel PEE;

· comunicazioni dal Sindaco alla popolazione residente nelle aree a rischio per informare dell’evento incidentale in corso ed eventualmente per diramare l’ordine di “rifugio al chiuso” o eventuale “evacuazione”;

· comunicazione della Prefettura-U.T.G. alle Amministrazioni Centrali.

SECONDA PARTE

PARTE OPERATIVA: GESTIONE DELLA FASE DI ALLARME-EMERGENZA ESTERNA ALLO STABILIMENTO

4.1
Identificazione dello stato di emergenza

4.1.1
Definizione

Si è in presenza di uno “stato d’emergenza esterna” ogni qualvolta all’interno dello stabilimento si verifica uno degli scenari incidentali di seguito descritti:

1. esplosione in un locale di lavorazione (miscelazione/confezionamento);

2a. incendio/esplosione in fase di molazzatura;

2b. incendio/esplosione in fase di lavorazione meccanica;

3. sversamento ed incendio di liquido infiammabile;

4. incendio in un deposito di prodotti pirotecnici;

5. esplosione del locale di deposito della polvere nera.

Tutti gli eventi considerati configurano una emergenza esterna, indipendentemente dai danni provocati, in quanto sono eventi avvertibili dall’esterno e capaci di generare allarme e panico fra la popolazione.

4.2
Attivazione dell’emergenza

4.2.1
Disposizioni adottate per essere informati tempestivamente degli eventuali incidenti

In base all’art. 24 del D.L.vo n. 334/99 e s.m., è obbligo del Gestore, al verificarsi di un incidente rilevante, informare il Prefetto, i Sindaci dei Comuni di Melara e di Bergantino, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, il Presidente della Giunta Regionale e il Presidente dell'Amministrazione Provinciale, comunicando, non appena ne viene a conoscenza:

1) le circostanze dell’incidente;

2) le sostanze pericolose presenti;

3) i dati disponibili per valutare le conseguenze dell'incidente per l'uomo e per l'ambiente;

4) le misure di emergenza adottate;

5) le informazioni sulle misure previste per limitare gli effetti dell'incidente a medio e lungo termine ed evitare che esso si riproduca;

6) aggiornare le informazioni fornite qualora da indagini più approfondite emergessero nuovi elementi che modificano le precedenti informazioni e le conclusioni tratte.

La comunicazione dovrà essere fatta per telefono e successivamente tramite fax.

4.2.2
Modalità di comunicazione dell’allarme e richiesta di soccorsi

L’allarme dovrà essere dato telefonicamente dal Gestore o da persona delegata come stabilito dal Piano d’Emergenza Interno dello stabilimento avvisando prioritariamente:

· VV.F. tramite 115

· Prefettura di Rovigo (0425-428511)
· SUEM tramite 118

· Comune di Melara tramite il 0425-89077 ovvero 335-6057830

· Comune di Bergantino tramite il 0425-805250 ovvero 348-5244054

Chi telefona, oltre alle sue generalità, dovrà fornire le maggiori informazioni possibili sull’evento; dovrà inoltre fornire un numero telefonico al fine di essere richiamato per eventuali aggiornamenti sull’evoluzione della situazione durante il tempo necessario per l’arrivo delle squadre di soccorso.

Il Gestore poi completerà le informazioni secondo quanto riportato nel paragrafo precedente.

Il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, ricevuto l’allarme provvederà a dare immediato avviso del verificarsi dell’evento per la gestione dell’evento:
· ARPAV  tramite il 0425-473211 dalle 8 alle 17 giorni feriali 
118 prefestivi e festivi e altre fasce orarie 

La Prefettura di Rovigo, ricevuto l’allarme provvederà a dare immediato avviso del verificarsi dell’evento ai sottoindicati enti interessati per la gestione dell’evento:
· Carabinieri tramite il 112
· Polizia Stradale tramite113 
· Guardia di Finanza tramite il 117
· Provincia di Rovigo – Protezione Civile tramite il 3298328648
· Regione Veneto – Dipartimento Protezione Civile tramite il 800990009
· ENEL Distribuzione tramite numero riservato
· Associazione Radioamatori Italiani.
Il Comune di Melara, ricevuto l’allarme provvederà a dare immediato avviso del verificarsi dell’evento ai sottoindicati enti interessati per la gestione dell’evento:
· ENEL Rete Gas  tramite il 800900806
· TELECOM tramite il 800861077 (I.C.C.)
4.2.3
Attivazione emergenza

L’attivazione delle squadre di emergenza dei VVF, della Questura, dei CC e del SUEM sarà immediata alla richiesta di soccorso. Sarà compito dei VVF, una volta valutata la situazione o in base alle sole notizie ricevute:

· richiedere al Prefetto l’attuazione del Piano di Emergenza Esterno;
· costituire sul luogo una Unità di Crisi Locale (primo Posto di Comando e controllo) con SUEM, CC e gli eventuali altri componenti indicati nel punto 1.4 lettera i);

· fornire al Prefetto indicazioni in merito alla necessità di costituire il C.O.M. presso la sede del Comune di Melara o il C.C.S. presso la Prefettura-U.T.G..

4.2.4
Comunicazione con organi centrali della Protezione Civile
Ai sensi del comma 2 art. 24 del D.L.vo n. 334/99 e s.m. sarà il Prefetto ad informare immediatamente i Ministri dell'Ambiente, dell'Interno e il Dipartimento della Protezione Civile in caso di accadimento di un incidente rilevante o se ritenuto opportuno anche per altri incidenti minori.

4.3
Gestione dell’emergenza

4.3.1
Organizzazione generale, ruoli e responsabilità delle figure istituzionali

La responsabilità dell’organizzazione e dell’attuazione delle azioni di Protezione Civile del presente Piano d’Emergenza è del Prefetto come stabilito dall’art. 14 della Legge n. 225/92 e dal comma 1 dell’art. 20 del D.L.vo n. 334/99 e s.m..

La direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite spetta al Sindaco del luogo ai sensi dell’art. 15 della Legge n. 225/92 e dell’art. 108 del D.L.vo 31.3.1998, n. 112.

Per il coordinamento generale delle operazioni e l’assistenza alle popolazioni, il Prefetto ed il Sindaco si avvarranno rispettivamente delle seguenti strutture:

· Centro Coordinamento Soccorsi presieduto dal Prefetto presso la Sala Operativa della Prefettura-U.T.G.;

· Centro Operativo Misto presieduto dal Sindaco di Melara presso la sede Municipale;

Per il coordinamento in sito delle varie operazioni sarà costituita una:

· Unità di Crisi Locale (primo Posto Comando e controllo) presieduto dal Comandante dei Vigili del Fuoco, ubicata dietro alla fabbrica in Via Mezzana.
4.3.2
Organizzazioni istituzionali ed altre organizzazioni coinvolte - compiti

· Generalità

Di seguito si riportano i compiti assegnati, secondo le rispettive competenze, a tutti gli Enti coinvolti.

A)
PREFETTURA:
· Dispone e coordina l’attuazione del PEE in relazione ai diversi livelli di allerta, attivando la Sala Operativa, costituendo il COM, ed, eventualmente, il CCS;

· acquisisce dal gestore e da altri soggetti (da specificare nel PEE) ogni utile informazione in merito all’evento in corso;

· informa gli Organi centrali (Dipartimento della Protezione Civile, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, il Ministero dell'Interno) e i sindaci dei comuni limitrofi;

· acquisisce i dati concernenti le condizioni meteo locali avvalendosi del Centro  meteo di Teolo, del centro regionale funzionale, e del Dipartimento della Protezione Civile;

· assicura l’attivazione dei sistemi di allarme per le comunicazioni alla popolazione e ai soccorritori; 

· dispone che gli organi preposti effettuino la perimetrazione delle aree che hanno subito l’impatto dell’evento incidentale;

· valuta e decide con il Sindaco le misure di protezione da far adottare alla popolazione in base ai dati tecnico-scientifici forniti dagli organi competenti o dalle funzioni di supporto;

· sentiti il Sindaco interessato e gli organi competenti, dirama comunicati stampa/radio;

· accerta che siano state realizzate le misure di protezione collettiva;

· valuta la necessità di adottare provvedimenti straordinari in materia di viabilità e trasporti;
· valuta costantemente con il Sindaco, sentiti gli organi competenti, l’opportunità di revocare lo stato di emergenza esterna e dichiara il cessato allarme;
· richiede che siano avviati i provvedimenti di ripristino e disinquinamento dell’ambiente.
B)
COMANDO VIGILI DEL FUOCO DI ROVIGO
Il Comandante Provinciale, oltre agli interventi in loco subito attuati di propria iniziativa, coordinerà tutte le operazioni di soccorso all’interno della zona di evacuazione, raccordandosi con la Prefettura, e, tramite l’UCL che presiede, manterrà i contatti con gli altri Enti. Sarà inviato altresì un rappresentante presso il COM, e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura-U.T.G.

All’interno dell’area dello stabilimento e dell’eventuale zona evacuata potrà operare esclusivamente personale dei VVF.
C) FORZE DELL’ORDINE

Le Forze dell’Ordine svolgono compiti operativi connessi alla gestione e controllo dei flussi nelle tre aree, come sopra individuate, interessate dall’emergenza, anche ai fini del mantenimento dell’Ordine e della Sicurezza Pubblica.

Nello specifico:

CARABINIERI

Il Comandante Provinciale dei Carabinieri provvederà, nell’immediatezza, ad inviare sul posto personale per verificare, in caso di eventuale evacuazione della popolazione dalla zona di danno e di attenzione, l’avvenuta esecuzione della stessa, per curare la registrazione delle persone nel Centro di Raccolta di Melara e per garantire:

· il blocco n. 3 del traffico proveniente da Bergantino all’incrocio tra Via Garibaldi e Via Mazzini;
· il blocco n. 6 – Via Api e Via delle Battaglie.
Sarà inviato un rappresentante presso l’UCL, presso il COM e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura. 

Le postazioni dei Carabinieri sono indicate nella cartina allegata. 

GUARDIA DI FINANZA

Il Comando Provinciale Guardia di Finanza, nell’immediatezza, si coordinerà con le altre Forze dell’Ordine al fine di garantire un valido ausilio e collaborazione nelle attività di controllo e presidio.

In particolare curerà, nel comune di Melara, i blocchi stradali indicati nella cartina allegata:

Blocco numero 1 per il traffico da est: chiusura della SP 25 in direzione Bergantino dopo la rampa di Via Mezzana ;
Blocco numero 2 per il traffico da ovest : imbocco di Via Arginone.
Sarà inviato altresì un rappresentante presso il COM., e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura-U.T.G.
QUESTURA:

Il Questore, tenuto conto dell’ubicazione dell’industria a rischio di cui trattasi, valuterà, in relazione al perdurare dell’evento,  la necessità di invio di pattuglie per un rafforzamento dei presidi di polizia, come sotto individuati.
Sarà inviato, se del caso, un rappresentante presso, il CCS-Sala Operativa della Prefettura, ove attivato. 
D) POLSTRADA

Il Comandante della Polstrada invierà prontamente sul posto le pattuglie per garantire il regolare afflusso dei mezzi di soccorso dei VVF. e SUEM. Sarà inviato altresì un rappresentante presso il COM e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura.
Il cancello ove la Polstrada provvederà al blocco del traffico viene identificato nella cartina allegata come segue: 

Blocco numero 4 per il traffico da nord: incrocio SR 482 Km 36 + 100 con Via Mezzana del comune di Melara.
Detto blocco viene mantenuto non per la sussistenza di problemi di sicurezza ma per evitare intralci nel transito dei mezzi di soccorso.
Nell’effettuazione di detti interventi, la Polizia Stradale si avvarrà, ove necessario, delle notizie fornite dagli Enti proprietari delle strade.
F) AZIENDA ULSS N. 18

L’Azienda ULSS :

· invia il personale tecnico che si raccorda con la Prefettura, i Vigili del Fuoco per una valutazione della situazione;

· assume intese con il SUEM per il soccorso sanitario urgente;

· informa le unità ospedaliere locali e quelle delle zone limitrofe;

· provvede, in collaborazione con l’ARPAV ad effettuare analisi, rilievi e misurazioni finalizzate all’identificazione delle sostanze coinvolte ed alla quantificazione del rischio sulle matrici ambientali;

G) S.U.E.M.

Il responsabile del SUEM provvederà ad inviare sul posto il personale necessario, oltre che per il soccorso urgente agli eventuali infortunati, anche per garantire l’eventuale assistenza alla popolazione evacuata, con intervento da effettuare sempre al di fuori delle tre aree di cui sopra.
Nel caso fosse necessario predisporre, in relazione alle conseguenze dell’evento, un  Posto Medico Avanzato, lo stesso sarà ubicato presso gli Impianti Sportivi Comunali (sedi dei centri di raccolta come sopra individuati).

Sarà inviato un rappresentante presso l’UCL, presso il COM, e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura.
H) AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Il Sindaco, quale Autorità Comunale di Protezione Civile:

· allerta tutti gli enti individuati al punto 4.2.2;

· attiva le strutture comunali operative di protezione civile (Polizia Municipale, Ufficio Tecnico, Volontariato, ecc.) secondo le procedure stabilite nel PEE e nei piani predisposti dalle funzioni di supporto;

· informa la popolazione sull’evento incidentale e comunica le misure di protezione da far adottare per ridurre le conseguenze;

· dispone l’utilizzo delle aree di ricovero per la popolazione eventualmente evacuata;

· predispone il trasporto della popolazione evacuata;

· segue l’evoluzione della situazione e informa la popolazione della revoca dello stato di ‘emergenza esterna’;

· in caso di cessata emergenza esterna si adopera per il ripristino delle condizioni di normalità e in particolare per l’ordinato rientro della popolazione presso le abitazioni.

Sarà inviato un rappresentante presso l’UCL, presso il COM, e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura.
Polizia Municipale:

· predispone e presidia il sottoelencato cancello nel comune di Melara indicato nella cartina allegata:
Blocco n. 5 di Via Api.
Detto blocco viene mantenuto non per la sussistenza di problemi di sicurezza ma per evitare intralci nel transito dei mezzi di soccorso.
I) PROVINCIA

Il Presidente della Provincia o suo Delegato, garantisce il coordinamento delle Organizzazioni di Volontariato che, nel rischio industriale, possono essere utilizzate solo se:

· le loro attività si svolgono al di fuori delle aree denominate di sicuro impatto, di danno e di attenzione;

· il personale delle stesse è adeguatamente equipaggiato e formato per le attività ad esse deputate nell’ambito della gestione dell’emergenza esterna.
Le organizzazioni di Volontariato, coordinate dalla Provincia, forniscono assistenza alla popolazione in caso di evacuazione al di fuori delle tre aree di cui sopra.

La provincia, con il supporto del servizio strade, valuterà l’opportunità di adottare eventuali provvedimenti straordinari in materia di viabilità e trasporti.

La Provincia provvederà, altresì, ad inviare un rappresentante presso il COM e, ove attivato presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura.
L) L’AGENZIA REGIONALE PER LA PREVENZIONE E LA PROTEZIONE AMBIENTALE DEL VENETO (ARPAV)

L’Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione Ambientale del Veneto (ARPAV):

· fornisce supporto tecnico, nella fase di emergenza, sulla base della conoscenza dei rischi associati agli stabilimenti, derivante dalle attività di analisi dei rapporti di sicurezza e dall’effettuazione dei controlli;

· effettua ogni accertamento ritenuto necessario sullo stato dell’ambiente nella zona interessata dall’evento, nonché analisi chimiche e/o fisiche per valutare l’evoluzione della situazione di emergenza nelle zone più critiche;

· fornisce e acquisisce tutte le informazioni sulle sostanze coinvolte;

· trasmette direttamente alla Prefettura le risultanze delle analisi e delle rilevazioni richieste.

Sarà inviato un rappresentante presso l’UCL,  presso il COM, e, ove attivato, presso il CCS-Sala Operativa della Prefettura.

M) ENEL 

Ove eventualmente ritenuto necessario dal COM, in relazione all’evolversi dell’evento incidentale, l’ENEL provvederà con propri uomini e mezzi, a sospendere l’erogazione dell’energia elettrica con le modalità definite nel proprio piano di emergenza interna, rimanendo all’esterno di tutte e tre le aree individuate, immediatamente nell’area di sicuro impatto, che comunque non comprende il COM e i Centri di raccolta.
La riattivazione avverrà solo dopo disposizione del COM alla stregua delle informazioni aggiornate fornite dall’UCL. 
Sarà inviato un rappresentante, qualora richiesto, presso il COM.
N) ENEL RETE GAS

Ove eventualmente ritenuto necessario dal COM, in relazione all’evolversi dell’evento incidentale la società provvederà, con propri uomini e mezzi, rimanendo all’esterno di tutte e tre le aree individuate e con le modalità definite nel proprio piano di emergenza interna, ad intercettare immediatamente tutte le linee che vanno ad interessare la zona di sicuro danno.

La riattivazione avverrà solo dopo disposizione del COM alla stregua delle informazioni aggiornate fornite dall’UCL. 
Sarà inviato un rappresentante, qualora richiesto, presso il COM.

O) TELECOM 

La TELECOM provvederà, con propri uomini e mezzi, a sospendere il servizio con le modalità definite nel proprio piano di emergenza interna, rimanendo all’esterno di tutte e tre le aree individuate,  immediatamente nell’area di sicuro impatto, che comunque non comprende il COM e i Centri di raccolta.

In caso di impossibilità a provvedere all’immediata interruzione del servizio all’interno della zona di sicuro impatto da parte del personale incaricato, i Vigili del Fuoco potranno direttamente disattivare il servizio di telecomunicazione intervenendo direttamente presso i punti di intercettazione meglio individuati nella planimetria fornita dalla Società Telecom. 
Ove eventualmente ritenuto necessario dal COM, in relazione all’evolversi dell’evento incidentale, in presenza di una grave situazione di pericolo, provvederà anche ad adottare i provvedimenti di cui sopra nelle altre due zone dell’area interessata dall’evento

La riattivazione avverrà solo dopo disposizione del COM alla stregua delle informazioni aggiornate fornite dall’UCL. 
Sarà inviato un rappresentante, qualora richiesto, presso il COM.
P) ASSOCIAZIONE RADIOAMATORI ITALIANI

L’Associazione Radioamatori Italiani assicurerà le comunicazioni urgenti tra l’UCL, il COM, e, ove attivato, il CCS-Sala Operativa della Prefettura.

Q) IL GESTORE PARENTE A & C S.n.c. di Romualdo Parente & C
· Attiva i propri sistemi di allarme;

· attiva il Piano di Emergenza Interno (PEI);

· informa, ai sensi dell’art. 24, comma 1 del D.L.vo. 334/1999 gli Enti interessati in conformità a quanto stabilito nel punto 4.2.1;

· segue costantemente l’evoluzione dell’evento incidentale, aggiorna le informazioni comunicando direttamente con la Prefettura-U.T.G. e restando a disposizione dei VVF.

Sarà inviato un rappresentante presso l’UCL.

4.3.3
Evacuazione 

L’evacuazione dalla zona di sicuro impatto nel territorio di Melara dovrà avvenire immediatamente con deflusso delle persone interessate verso il Centro di Raccolta c/o l’abitazione di Parente Antonio – Via Arginone – MELARA presso il seminterrato della citata abitazione, seguendo le modalità di comportamento enunciate nella scheda comportamentale n.1. 
All’interno della zona di sicuro impatto dovrà essere udibile e visibile il segnale di allarme. 

E’ indispensabile che l’allarme per l’evacuazione sia dato il più tempestivamente possibile, perciò è auspicabile che siano predisposti altoparlanti (eventualmente montati su mezzi delle Forze dell’Ordine) e altri mezzi anche azionabili direttamente dal personale della ditta PARENTE.

Per quanto concerne l’eventuale evacuazione delle persone occasionalmente presenti nella zona di danno e di quelle residenti nella zona di attenzione, per il territorio del comune di Melara dovrà avvenire con le stesse modalità di cui sopra (scheda comportamentale n. 2), mentre per il territorio del Comune di Bergantino dovrà avvenire verso il centro di raccolta ubicato presso la Sede del Municipio stesso (scheda comportamentale n. 3).

Sarà cura delle Amministrazioni Comunali di Melara e Bergantino predisporre i mezzi per dare il segnale dell’eventuale evacuazione ed attrezzare i Centri di Raccolta degli evacuati, in relazione alle esigenze contingenti connesse alla durata dell’evento.

L’eventuale ordine di evacuazione di queste ultime due zone sarà dato dal C.O.M. e fatto eseguire dai Carabinieri.

4.4
Gestione del post-emergenza
4.4.1
Conclusione emergenza

Su comunicazione dei VV.F., il Prefetto, sentito il Sindaco di Melara, dichiarerà il cessato allarme, impartendo, se necessario, istruzioni ai vari Enti e Gestore per il ripristino della normalità e la bonifica del sito. 

4.4.2
Redazione relazione finale


Appena possibile o ritenuto utile il Prefetto, dopo aver  eventualmente sentito tutti gli Enti intervenuti, provvederà a relazionare agli organi centrali della Protezione Civile.

4.4.3
Controllo sulla qualità ambientale e ripristino dello stato di normalità

Il monitoraggio sulla qualità ambientale dovrà proseguire, anche dopo il cessato allarme, in quanto la zona incidentale deve essere sottoposta a continue verifiche per stabilire il decadimento dei livelli di inquinamento e quindi il ripristino dello stato di normalità.

TERZA PARTE
INFORMAZIONI E NORME COMPORTAMENTALI PER LA POPOLAZIONE

5.1
Informazione alla popolazione
La necessità di inserire nel PEE una Sezione riguardante l’informazione alla popolazione nasce dall’esigenza di completare il quadro delle azioni che devono essere realizzate dalle Autorità pubbliche locali in merito agli interventi di prevenzione del rischio e di mitigazione delle conseguenze.

5.1.1 Campagna informativa preventiva

Il Sindaco predispone le campagne informative preventive per la popolazione e, se necessario, anche per le attività commerciali e produttive presenti nelle aree a rischio.

Le informazioni divulgate nel corso delle campagne informative sono reperite nella Scheda informativa di cui all’all. V del D.L.vo 334/1999 e s.v. e, qualora le notizie fossero insufficienti, possono essere richieste direttamente al gestore per una integrazione dei dati. A tal fine, il gestore deve fornire le informazioni con spirito di collaborazione supportando adeguatamente il Sindaco in questa specifica attività.

Le modalità di divulgazione dell’informazione sono a discrezione del Sindaco e possono far riferimento a quanto stabilito nelle “Linee Guida per l’informazione alla popolazione” pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale del 5 marzo 2007, n. 58 - Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 febbraio 2007.

5.1.2 Riproduzione della scheda informativa di cui all’allegato V del D.L.vo 334/1999

La scheda informativa riportata nell’All. V del D.L.vo 334/1999 è composta di nove sezioni di cui le prime sette sono rese pubbliche dal Sindaco del Comune ove è ubicato lo stabilimento a rischio di incidente rilevante.

La scheda deve contenere tutte le notizie riguardanti lo stabilimento, il processo produttivo, le sostanze pericolose trattate e/o stoccate, le caratteristiche di esse, gli eventi incidentali possibili, gli effetti di questi sull’uomo e sull’ambiente nonché i sistemi di prevenzione e le misure di protezione da adottare. Dovranno, poi, essere programmate esercitazioni per verificare la conoscenza del PEE e il livello di consapevolezza della popolazione nei confronti del rischio di incidente rilevante.

5.1.3 Il messaggio informativo preventivo e in emergenza

Un’adeguata informazione preventiva rende la popolazione consapevole delle misure di autoprotezione da adottare e dei comportamenti da assumere in caso di evento incidentale. La validità della campagna informativa si misura in termini di capacità della popolazione a collaborare con i soccorritori e a recepire correttamente il messaggio d’emergenza stabilito nel corso della campagna preventiva. È quindi necessario che il Comune stabilisca i contenuti del messaggio da inoltrare in emergenza e le modalità con le quali dovrà essere diffuso.

5.2
Il sistema di informazione

In relazione alle disposizione di cui sopra, i Sindaci di Melara e di Bergantino, ai sensi dell’art. 22 del D.L.vo n. 334/99, e s.m., provvederanno ad informare ed educare preventivamente la popolazione, fornendo indicazioni in merito alle misure di sicurezza da adottare e le norme di comportamento da osservare in caso di incidente. 

La popolazione coinvolta deve essere tutta la popolazione che può trovarsi anche occasionalmente all’interno delle tre zone (sicuro impatto, danno e di attenzione).
5.3
Aree e zone interessate all’allarme ed alla informazioni

Dal punto di vista operativo per le persone residenti o abitualmente presenti  all’interno delle tre zone, l’informazione dovrebbe basarsi su un pacchetto informativo composto dai seguenti documenti:

· opuscolo pieghevole  predisposto a cura dell’Autorità Comunale;

· scheda informativa riportata nell’All. V del D.L.vo 334/1999 e s.m. fornita dal Gestore e come riformulata dal gestore alla stregua del verbale del CTR  n. 574 del 9 luglio 2008 e successiva integrazione trasmessa con nota n. 8835 pervenuta il 17.08.2008;
· schede comportamentali n.1, n. 2 e n. 3.

Le funzioni di supporto

A livello provinciale, la Sala Operativa della Prefettura-U.T.G. è organizzata per 15 funzioni di supporto. L’attivazione di ogni singola funzione avverrà sulla base dell’articolazione in fasi del modello operativo previsto dal piano.

Si riportano di seguito le funzioni di supporto, individuate dal Metodo Augustus.
	1 - TECNICA E  DI PIANIFICAZIONE
	Questa funzione comprende i Gruppi Nazionali di ricerca ed i Servizi Tecnici nazionali e locali.

Il referente, individuato ove necessario nell’ambito del CCS, sarà il rappresentante del Servizio Tecnico del comune o del Genio Civile o del Servizio Tecnico Nazionale
, dovrà mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche per l’interpretazione fisica del fenomeno e dei dati relativi alle reti di monitoraggio.

	2 - SANITÀ, ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA
	Saranno presenti i responsabili del Servizio Sanitario locale, la C.R.I., le Organizzazioni di volontariato che operano nel settore sanitario.

Il referente sarà il rappresentante designato dall’Azienda ULSS n. 18 di Rovigo.

.

	3 - MASS-MEDIA ED INFORMAZIONE
	La sala stampa dovrà essere realizzata in un locale diverso dalla Sala Operativa.

Sarà cura dell’addetto stampa della Prefettura di Rovigo stabilire il programma e le modalità degli incontri con i giornalisti.

Per quanto concerne l’informazione al pubblico sarà cura dell’addetto stampa, coordinandosi con i sindaci interessati, procedere alla divulgazione della notizia per mezzo dei mass-media.

Scopi principali sono:

· informare e sensibilizzare la popolazione;

· far conoscere le attività;

· realizzare spot, creare annunci, fare comunicati;

· organizzare tavole rotonde e conferenze stampa.

	4 - VOLONTARIATO
	I compiti delle Organizzazioni di volontariato, in emergenza, vengono individuati nei piani di protezione civile in relazione alla tipologia del rischio da affrontare, alla natura ed alla specificità delle attività esplicate dalle Organizzazioni e dai mezzi a loro disposizione.

Pertanto, in Sala Operativa, prenderà posto il coordinatore individuato nel rappresentante designato dalla Provincia di Rovigo che avrà il compito di mantenere i rapporti con le organizzazioni di volontariato.

Il coordinatore provvederà, in «tempo di pace», ad organizzare esercitazioni congiunte con altre forze preposte all’emergenza al fine di verificare le capacità organizzative ed operative delle suddette Organizzazioni.

	5 - MATERIALI E MEZZI
	La funzione di supporto in questione è essenziale e primaria per fronteggiare una emergenza di qualunque tipo.

Per questa funzione ogni Ente censisce i materiali ed i mezzi in dotazione alle amministrazioni; sono censimenti che debbono essere aggiornati costantemente per passare così dalla concezione del “censimento” delle risorse alla concezione di “disponibilità” delle risorse. Si tratta di avere un quadro delle risorse suddivise per aree di stoccaggio.

Per ogni risorsa si deve prevedere il tipo di trasporto ed il tempo di arrivo nell’area dell’intervento.

Alla gestione di tale funzione concorrono i materiali e mezzi comunque disponibili.

Nel caso in cui la richiesta di materiali e/o mezzi non possa essere fronteggiata a livello locale, il coordinatore, individuato ove necessario nell’ambito del CCS, rivolgerà richiesta a livello centrale.



	6 - TRASPORTO, CIRCOLAZIONE E VIABILITA’
	La funzione riguardante il trasporto è strettamente collegata alla movimentazione dei materiali, al trasferimento dei mezzi, ad ottimizzare i flussi lungo le vie di fuga ed al funzionamento dei cancelli di accesso per regolare il flusso dei soccorritori. Questa funzione di supporto deve necessariamente operare a stretto contatto con il responsabile della funzione 10, “Strutture Operative”.

Per quanto concerne la parte relativa all’attività di circolazione e viabilità il coordinatore è il rappresentante della Polstrada o suo sostituto; concorrono per questa attività, oltre alla Polizia Stradale, i Carabinieri ed i Vigili Urbani: i primi due per il duplice aspetto di Polizia giudiziaria e di tutori della legge e gli altri per l’indiscussa idoneità nella gestione della funzione in una emergenza a carattere locale.

Si dovranno prevedere esercitazioni congiunte tra le varie forze al fine di verificare ed ottimizzare l’esatto andamento dei flussi lungo le varie direttrici.

	7 - TELECOMUNICAZIONI
	Questa funzione dovrà, di concerto con il responsabile territoriale delle aziende di telecomunicazioni, con il responsabile provinciale P.T. con il rappresentante dell’associazione di radioamatori presente sul territorio, organizzare una rete di telecomunicazione alternativa affidabile anche in caso di evento di notevole gravità.

Il responsabile di questa funzione è un esperto di telecomunicazioni individuato nel Presidente della Sezione provinciale dell’ARI.

	8 - SERVIZI ESSENZIALI
	In questa funzione prenderanno parte i rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati sul territorio coinvolto.

Mediante i Compartimenti Territoriali e le corrispondenti sale operative nazionali o regionali deve essere mantenuta costantemente aggiornata la situazione circa l’efficienza e gli interventi sulla rete. L’utilizzazione del personale addetto al ripristino delle linee e/o delle utenze è comunque coordinata dal rappresentante dell’Ente di gestione presente nella funzione. Il referente sarà  individuato ove necessario nell’ambito del CCS.

	9 - CENSIMENTO DANNI A PERSONE E COSE
	L’effettuazione del censimento dei danni a persone e cose riveste particolare importanza al fine di fotografare la situazione determinatasi a seguito dell’evento calamitoso per determinare sulla base dei risultati riassunti in schede riepilogative gli interventi d’emergenza.

Il responsabile della suddetta funzione, individuato in un tecnico dei VVF, al verificarsi dell’evento calamitoso, dovrà effettuare un censimento dei danni riferito a:

· persone
· edifici pubblici
· edifici privati
· impianti industriali
· servizi essenziali
· attività produttive
· opere di interesse culturale
· infrastrutture pubbliche
· agricoltura e zootecnia
Per il censimento di quanto descritto il coordinatore di questa funzione si avvarrà di funzionari dell’Ufficio Tecnico del Comune o del Genio Civile e di esperti del settore sanitario, industriale e commerciale. È ipotizzabile l’impiego di squadre miste di tecnici per le verifiche speditive di stabilità che dovranno essere effettuate in tempi necessariamente ristretti.

	10 - STRUTTURE  OPERATIVE S.a.R. (search and rescue - ricerca e salvataggio)
	Il responsabile della suddetta funzione, individuato ove necessario nell’ambito del CCS, dovrà coordinare le varie strutture operative presenti presso il CCS e i COM:

· Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco

· Forze Armate

· Forze dell’Ordine

· Corpo Forestale dello Stato

· Servizi Tecnici Nazionali

· Gruppi Nazionali di Ricerca Scientifica

· Croce Rossa Italiana

· Strutture del Servizio sanitario nazionale

· Organizzazioni di volontariato

· Corpo Nazionale di soccorso alpino

	11 - ENTI LOCALI
	In relazione all’evento il responsabile della funzione, individuato in un rappresentante della Provincia di Rovigo, dovrà essere in possesso della documentazione riguardante tutti i referenti di ciascun Ente ed Amministrazioni della zona interessata all’evento. Si dovranno anche organizzare gemellaggi fra le Amministrazioni comunali colpite, le “municipalizzate” dei comuni o delle regioni che portano soccorso per il ripristino immediato dei servizi essenziali (riattivazione delle discariche, acquedotto, scuole, servizi vari etc.).

	12 - MATERIALI PERICOLOSI
	Lo stoccaggio di materiali pericolosi, il censimento delle industrie soggette a notifica e a dichiarazione o altre attività pericolose che possono innescare ulteriori danni alla popolazione dopo un evento distruttivo di varia natura, saranno preventivamente censite dai Comuni di Melara e Bergantino e per ognuno studiato il potenziale pericolo che può provocare alla popolazione.

	13 - ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE
	Per fronteggiare le esigenze della popolazione che a seguito dell’evento calamitoso risultano senza tetto o soggette ad altre difficoltà, si dovranno organizzare in loco delle aree attrezzate per fornire i servizi necessari.

Dovrà presiedere questa funzione un funzionario designato dalla Provincia di Rovigo in possesso di conoscenza e competenza in merito al patrimonio abitativo, alla ricettività delle strutture turistiche (alberghi, campeggi etc.) ed alla ricerca e utilizzo di aree pubbliche e private da utilizzare come aree di ricovero della popolazione. Per quanto concerne l’aspetto alimentare si dovrà garantire un costante flusso di derrate alimentari, il loro stoccaggio e la distribuzione alla popolazione assistita.

Si dovranno anche censire a livello nazionale e locale le varie aziende di produzione e/o distribuzione alimentare.

	14 - COORDINAMENTO CENTRI OPERATIVI
	Il coordinatore della Sala Operativa, individuato in un rappresentante della Prefettura di Rovigo, che gestisce le 14 funzioni di supporto, sarà anche responsabile di questa funzione in quanto dovrà conoscere le operatività degli altri centri operativi dislocati sul territorio, al fine di garantire nell’area dell’emergenza il massimo coordinamento delle operazioni di soccorso razionalizzando risorse di uomini e materiali.

Con l’attivazione delle 14 funzioni di supporto tramite i loro singoli responsabili , si raggiungono due distinti obiettivi: si individuano a priori i responsabili delle singole funzioni da impiegare in emergenza e, in “tempo di pace”, si garantisce il continuo aggiornamento del piano di emergenza con l’attività degli stessi responsabili.

I responsabili delle 14 funzioni di supporto avranno, quindi, la possibilità di tenere sempre efficiente il piano di emergenza. 
Questo consente di avere sempre nella propria sala operativa esperti che già si conoscono e lavorano per il Piano di emergenza.

Ciò porterà a una maggiore efficacia operativa fra le “componenti” e le “strutture operative” (amministrazioni locali, volontariato, FF.AA, Vigili del Fuoco, etc.).

Il responsabile della funzione 14 assumerà anche il ruolo di coordinatore della Sala Operativa.

	15 – PROTEZIONE DELL’AMBIENTE
	Tale nuova funzione di supporto, non prevista nel Metodo Augustus, è stata inserita al fine di distinguere le competenze e le attività delle ARPA o APPA, in campo ambientale, da quelle della funzione “Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria”.

Il responsabile di questa funzione si individua nel rappresentante dell’ARPAV.

Le attività e i compiti di questa funzione sono quelli descritti nel riepilogo delle competenze ed in particolare:

· fornire supporto tecnico, nella fase di emergenza, sulla base della conoscenza dei rischi associati agli stabilimenti, derivanti dalle attività di analisi dei rapporti di sicurezza e dall’effettuazione dei controlli;

· svolgere le attività finalizzate agli accertamenti ritenuti necessari sullo stato dell’ambiente nella zona interessata dall’evento, nonché analisi chimiche e/o fisiche per valutare l’evoluzione della situazione di emergenza nelle zone più critiche;

· acquisire le necessarie informazioni sulle sostanze coinvolte;

· trasmettere direttamente alla Prefettura-U.T.G. le risultanze delle analisi e delle rilevazioni ambientali da divulgare al Sindaco, ai VVF, al 118 e al Direttore Generale dell’Azienda ULSS n.18;
· fornire supporto nell’individuazione delle azioni da intraprendere a tutela della popolazione e dei luoghi dove si è verificato l’evento.


� La suddivisione della popolazione in classi di età è stata effettuata sulla base del seguente criterio: bambini <15 anni, anziani > 65 anni.


� Le funzioni del Servizio Tecnico Nazionale sono state attribuite all’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici ai sensi dell’art. 38 del D.Lgs. 300/1999 e succ. mod.
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